
SAN BRUNO Tesissimo e agitato come un

animale in gabbia pronto allo scatto, Vespa è

sbottato nella conferenza stampa di ieri nella

sala degli Arazzi di Viale Mazzini, alla prima

domanda sulla quar-

ta puntata. «Un pro-

gramma che, grazie

alla Provvidenza, che

è il nostro datore di lavoro, ha
fatto tanto successo non mi pa-
re che debba essere punito».
Certo rispetterà anche le scelte
editoriali che non condivide.
Lui spera di restare in Rai finché
campa, ma «se le condizioni di
fiducia dell'azienda e l'ambien-
te di lavoro diventeranno me-
noconfortevoli,metteròunan-
nuncioeconomicoemicerche-
rò un altro posto». Qualche
dubbio dev’essergli sorto: Con-
falonieri sarà in attesa delle
quattro serate con pochi spot?
Quasi fuori di sé, il super-con-
duttorehastrapazzatounagior-
nalistachechiedevacontosulla
sua «accondiscendenza» verso
alcunipoliticie sulla sua«sovra-
esposizione» in tv per le mille
presentazioni dei suoi libri.
«Chi l'ha scritto? Dove? Tu sei
una giornalista, circostanzia»,
attacca,«voipensatecheinque-
sto mondo non ci sia un po’ di
invidia per me?». Tutto si può
criticare,prosegue.E infatticriti-
ca «Ballarò» perché invita «la
minoranza della minoranza».
Come Fisichella, ex vicepresi-
dente del Senato.
Per ora Bruno Vespa può stare
tranquillo:neipalinsesti autun-
nali di RaiUno sono previste
quattro puntate di Porta a Porta.
Non si sente un «perseguitato»
perchèèun«moderato»,maco-
me non arrabbiarsi? «In un'
azienda normale una persona
che fa bene viene premiata. A
me invece vogliono togliere
una serata. Volete che non mi
dia fastidio?».
Lohasoccorso ildirettorediRa-
iUno Fabrizio Del Noce (che re-
sterà al suo posto fino a marzo
2007): «Il Cda e il Dg possono
dare indirizzi di massima, poi è
la rete che decide. E la legge
non prevede provvedimenti ad
personam». Neppure palinsesti
adpersonam...Tant’ècheilpre-
sidente Rai, Claudio Petruccio-
li, ha spiegato che se in autun-
no resta tutto com’è, in prima-
vera «i palinsesti si possono an-
che cambiare. E questo vale per
tutti». Il consigliereSandroCur-
zi ricorda che «nel contratto di
Vespa non sono previste quat-
troserate». Inrealtà nelcontrat-
to blindato fino al 2010 sono
previste 100 puntate l’anno (da
settembre a giugno). L’anno
scorso di Porta a Porta ce ne so-
nostate139.Piùaltreprimeese-
conde serate, pagate a parte..
Sprezzante è anche Clemente
Mimun, che in un’intervista a
L’Espresso si sente vittima dello
spoils system unionista: vanta i
dodici anni da direttore (Tg2 e
Tg1) ivertici lohannoapprezza-
to «con aumenti di merito».
Lunedì ci sarà il passaggio di

consegne con Riotta («È come
Dio, non si nomina invano...)
ironizza Mimun, che si lecca i
baffi per «vedere lo spettacolo».
Se riuscirà a abolire il «panino».
Il libro bianco dell’Usigrai sulle
omissioni?«LoscontrodiBerlu-
sconi con Schultz al Parlamen-
to Ue senza audio, solo raccon-
tato. Il pubblico aumentato per
il discorso di Berlusconi al-
l’Onu... Tutto giusto», ricono-
sce Mimun. Come dire, è il Tg1
bellezza,erivanga«i fischiall’in-
dirizzo di D’Alema, soffocati»
sotto direttori di centrosinistra.
Il rapporto burrascoso con i

giornalisti? Solo perché è stato
«il più longevo». Le critiche di
Maria Luisa Busi e Lilli Gruber?
Mimun sprizza veleno: «Ricor-
dounacopertinaconBrunoVe-
spa in braccio a Busi e Gruber»,
poco dopo «erano in prima li-
nea per sfiduciarlo» (magari era
un fotomontaggio). Polemizza
con Badaloni ma riabilita Da-
vid Sassoli come «oggettiva-
mentebravo»ancheseèdi sini-
stra e romanista. «Bravissima»
pure Daniela Tagliafico che si è
dimessa da vice in polemica
con lui: «Le hanno suonato la
caricadimenticandopoi la sere-

nata», feriscealludendoaiparti-
ti. E col leader Ds Fassino ha
avuto «il rapporto peggiore,
non ci siamo parlati per cinque
anni», nonostante la moglie
«avesse tentato di spegnere l’in-
cendio». Clemente J. andrà in
vacanzapernonessereabbattu-
to «come la statua di Saddam».
Vittima dello spoils system ha
l’imbarazzo della scelta: Rai-
Sport o le Testate Parlamentari.
OilTg5:«Sonosulmercato»,di-
ce. Ma a Mediaset scelgono in
casa: ilnuovodirettorediCana-
le5èDonelli, finoraa«Tv Sorri-
si e canzoni».

O
h, come mi piace il pro-
gramma di Santoro. Oh,
noi non facciamo televisio-

necontronessuno, la facciamosolo
«per» qualcuno: gli spettatori italia-
ni. Oh, non vogliamo fare polemi-
ca, «il nostro giornalismo trova in
se stesso la sua religione...»: la chia-
manola«sindromedelbravoragaz-
zo». Faccia pulita, sorriso cortese,
modi impeccabili, parole pacate.
Anche se il tuo ospite in studio urla
come un pazzo, anche se il politico
da te accolto dice cose da far venire
untravasodibileatuononno.«Cer-
chiamo di far capire le persone a ca-
sa», è la frase classica. «Con profon-
dità e leggerezza», è la chiosa. È una
sindrome ulivista che pare diffon-
dersi a macchia d’olio, nell’era Pro-
di-2, e attualmente s’impone su al-
tri modelli... quello del giacobini-
smo girotondino, per esempio, che
pure qualche personalità forte
avrebbe potuto produrla, oppure
quello dell’anchorman all’america-
na, di quelli che l’intervistato se lo
smontano pezzo a pezzo. E invece,
latv italianasembraaffidarsiesclusi-
vamentearagazzi rassicuranti,quel-
li da cui compreresti un’auto usata
e che tutte le mamme vorrebbero

fortissimamente fidanzati alle pro-
prie figlie.Nientebrividi,please:per-
chéconFloris,Riotta,Mannoni, Fa-
ziooVianellol’adrenalinaèunanti-
co ricordo.
Ilcampioneitalianodelbravoragaz-
zo è ovviamente Giovanni Floris,
39anni: maiuncapello fuoriposto,
l’occhialino che sta lì come fissato
con l’attac, la giacchetta sagoma-
ta... epperò è colui cui toccò un
compito abnorme: occupare, da so-
lo, l’ultimo bastione dell’informa-
zione libera laddove c’erano stati
Santoro, Biagi, Barbato, Luttazzi, la
satira. Nessuno lo conosceva, i poli-
tici invitati nel suo salottino (anche
quellidicentrosinistra) loguardava-
noconsufficienza,e lui, sempresor-
ridendo, ha tenuto duro. Per anni.
E per ora ha vinto: Ballarò è tornato
e promette d’andar bene anche per
Zio Auditel, Michele Santoro ha un
contendente vero. Nondimeno,
quell’aria da pirulino non glielo to-
glierà nessuno. Anzi, «aria dello
sgobbone, del primo della classe»,
comehascrittoAldoGrassosulCor-
riere. In effetti, solo un primo della
classe, a chi gli chiede come si com-
porterà ora che c’è il centrosinistra
al governo, può rispondere che farà

«l’unica cosa che so fare, il giornali-
sta». E bravo Floris.
Forse allora vi aspettate sommosse
bolsceviche al Tg1, con l’arrivo di
Gianni Riotta? È vero, Riotta ha un
passato al Manifesto, ma è roba del
Pleistocene. Riotta ha i modi di un
gentleman inglese. Parla lentamen-

te, con estrema pacatezza, anche se
il tema sono le torture più atroci di
AbuGhraib. Inuncertosenso,quel-
ladiRiottaèunasceltaperfettamen-
te istituzionale: i suoieditorialihan-
no lo stesso andamento dell’«ada-
gio» di una sinfonia di Schubert, le
sue argomentazioni sono talmente

sottili che talvolti ti chiedi quali sia-
no.
Chedire, sarannoi tempichecorro-
no. Gerardo Greco, corrispondente
del Tg2, ha l’aria di uno a cui freghi
la fidanzata. Andrea Vianello, quel-
lo di Mi manda Rai3, ha un aspetto
da ingegnere. Però è double-face:

con«LuckyLuciano»Moggi,aQuel-
li che il calcio, è stato l’unico a mo-
strare un po’ di nerbo... Allora corri
aPrimoPiano, aMaurizio Mannoni:
un lampo negli occhi ce l’ha solo
quando guarda i vari Schifani & co
con quell’aria che potresti definire
di suprema sopportazione. E Fabio
Fazio? Spaventosamente corretto.
Cravatta stretta anni ottanta, battu-
te garbate, buonista fino all’ipergli-
cemia. Ma perlomeno ogni tanto i
benpensanti li fa tremare: nel senso
che è la spalla perfetta per chi spara
a pallettoni, vedi Luciana Littizzet-
to che dice cose impronunciabili
contro cardinal Ruini, vedi Furio
Colombo che lancia l’espressione
«la barzelletta che cammina» riferi-
taall’expremier, vediun Paolo Ros-
si quasi barricadero, vedi... fate voi.
Per quanto riguarda le nuove leve
non è che ci sia da sperare in una ri-
voluzione. Antonello Piroso a parte
(cheè soavemente aggressivo, e for-
se per questo piace al suo nutrito
fan-club), i mezzibusti di La7 sem-
brano usciti da una squadra di
basket di provincia, mentre i loro
colleghi dei tg Sky pare vogliano
strozzarsi con i nodi delle loro sgar-
gianti cravattone. Chedire?Davan-
ti ai mega-schermi al plasma, dor-
mir vi sarà dolce in questo salotto.

■ / Roma

IL CASO Da Riotta a Floris, da Fazio a Mannoni, da Vianello ai conduttori di La7 o Sky: trionfano i giornalisti e i conduttori non aggressivi

E in tv venne l’epoca dei «bravi ragazzi»

VERTICIRAI Alla prima au-

dizione della commissione

di Vigilanza, il direttore ge-

nerale, Claudio Cappon, la-

menta la «fragilità» dei conti

Rai, per il canone più basso

d’Europa e per la scarsa crescita
della pubblicità. Lancia un allar-
meeconomico,con la tvpubbli-
ca che a questo inizio stagione è
anche in calo di ascolti, ma an-
che una scarsa «valorizzazione
delle risorse» in una struttura
troppo burocratizzata.
IlpresidenteRai,ClaudioPetruc-
cioli, ha invece avvertito del ri-
schio di una svalorizzazione del
serviziopubblico.Eharivendica-

to l’autonomia delle scelte com-
piute da un Cda pur così «ripoli-
ticizzato», a causa dei criteri di
nomina della Legge Gasparri. E
annuncia una sorta di «pulizie
di Pasqua» per quel che riguarda
la programmazione: in alcune
delle fasce di ascolto «si scende
sottoal livellominimodidecen-
za», denuncia Petruccioli, che
nellepagelledeiprogrammigiu-
dica il grosso «più che accettabi-
le» ma «non poco è dignitoso».
Il resto è quasi indecente.
Questa volta il presidente Rai si
trova ad assere «audito» dalla
commissione che ha presiedu-
to, così come Mario Landolfi, di
An, si ritrova alla presidenza del-
la Vigilanza dopo anni. Sembra
infatti collaudato nel ruolo, e da
con schiettezza campana scher-

zaeaccelera i tempi.Anchetrop-
po: non concede cinque minuti
aPetruccioliper replicare alle ac-
cuse che Francesco Storace gli
ha rivolto sul Tg1. L’ex Epurator
di An è tornato all’attacco come
quandoerapresidentedellaVigi-
lanza e si beccò quel nomigno-
lo. «È per bonificare i prodotti
“sotto il livello di decenza” che
ha sostituito il direttore del Tg1»
o per la suggestione delle feste di
partito in cui il vicepresidente
del consiglio ha avuto durissime
prese di posizione?». Insomma,
perStorace laRai ha accontenta-
to D’Alema. Petruccioli resta
con la risposta «appesa», dice lui
stesso,perchéLandolfi chiude la
seduta in una giornata di vai e
vieni (paradossali) per le sedute
alla Camera e al Senato, se pur
sfumata. Il presidente Rai prote-
sta, ma Landolfi rinvia a giovedì

prossimo (quando Prodi parlerà
alla Camera...).
Il presidente Rai spiega poi ai
giornalisti all’uscita. Il cambio
tra Mimun e Riotta è «un ovvio
e normale avvicendamento che
avviene in tutti i giornali e le tv
del mondo». tanto più perché il
Tg1 è «un punto di forza della
Rai».
Il direttore generale Cappon
elenca i punti di «fragilità della
tv pubblica: «L'impoverimento
delle competenze non sostenu-
te dal ricambio generazionale,
l'invecchiamento delle struttu-
re, la rigidità dell'assetto indu-
striale, l'insufficienza delle risor-
se e la continua migrazione all'
esternoper realizzazionedi nuo-
vi format». laRaièprontaanuo-
ve sfide, ma le risorse sono po-
che, tali da rischiare «l’anoressia
aziendale». Cappon pensa a «un

palinsesto meno ingessato, una
valorizzazione delle risorse con
investimenti sul talento e una
progettazione di una presenza
locale e internazionale adeguata
al ruolo del servizio pubblico».
Il ministro delle Comunicazio-
ni,PaoloGentiloni, intantoinse-
rirà i documentari nel contratto
di servizio con la Rai.
L’Ulivo, con il diessimo Morri e
ildiellinoMerlo,chiedemaggio-
re pluralismo nell’informazione
(e Landolfi «comprende» lo sfo-
go di Vespa). Nella seduta ci so-
notutti iconsiglieri (Petroniarri-
va in ritardo). Curzi osserva che
ci sono programmi fatti in casa
come «Ballarò» e «Anno Zero»
che hanno ottimi ascolti a notte
fonda, rispetto al preoccupante
flop di Miss Italia: «Il pubblico è
cambiato,civuoleunatvdiqua-
lità».  n.l.

Giovanni Floris
per i critici ha l’aria
da sgobbone
ma sorridendo
ha resistito a tutto

Gianni Riotta
sorride e parla
pacatamente, il suo
passato al Manifesto
è del Pleistocene

Ha un contratto per
100 puntate l’anno
ma ne ha fatte 139
e replica al Cda che
vuole dei «paletti»

STATO DI AGITAZIONE per i
giornalisti che si avviano a ri-
prenderegli scioperi per un con-
trattoscadutoormaidamoltissi-
mi mesi. Dopo una interruzione
pernonturbare ilperiodoeletto-
rale le trattative non ripartono e
i giornalisti tornano a proclama-
re scioperi e agitazioni. La Fnsi
in un suo documento spiega al-
l’opinione pubblica i motivi di
questa lotta. Eccolo.
«Il contratto dei giornalisti è sca-
duto dapiù di un anno e mezzo.
Gli editori non vogliono sedersi
al tavolo delle trattative: inten-
dono distruggere il sindacato,
l'autonomiadeigiornalisti italia-
ni, e ilvostrodirittodi cittadinia
una informazione libera e di
qualità. Il problema centrale
nonsono gli aumenti retributivi
e nemmeno un semplice conte-
nimento del costo del lavoro. La
verità è che gli editori vogliono
drasticamente ridurlo del 30%.
Pretendono infatti di eliminare
la figura del redattore con più di
30 mesi di anzianità, perché è a
quel punto della carriera che il
giornalista fa un salto retributi-
vo. Con ciò, si riduce anche la
contribuzioneall'Inpgi, l'Istituto
di previdenza che ci assicura le
pensioni, la cassa integrazione e
l'indennità di disoccupazione,
mantenendo i conti in equili-
brio senza che lo Stato sborsi un
euro. Gli editori vogliono poi at-
taccare il sistema degli scatti di
anzianità, il solo modo per au-
mentare le retribuzioni nei pic-
coli giornali e resistere ai ricatti
neigrandi.Anchegli scattidian-
zianità contribuiscono al finan-
ziamento del nostro Istituto. E
qui denunciamo il fatto che la
Federazionedegli editori, inmo-
do ricattatorio e irresponsabile,
sta bloccando la riforma delle
nostre pensioni, che riduce in
parte le prestazioni pur di conti-
nuare a mantenere i conti in
equilibrio. Fino ad oggi la Fieg
ha causato perdite per l'Inpgi
per 15 milioni di euro.
Nel giornalismo italiano inoltre
sta dilagando il precariato. Mi-
gliaia di giovani pagati 4 euro ad
articolo e anche meno, sui quali
gli editori vogliono avere mano
libera. Il sindacato deigiornalisti
intende invece rappresentarli.
Ecco,questesonolenostreragio-
ni. Confidiamo che il nuovo go-
verno si risvegli dal suo letargo,
convochi le parti e, come si im-
pegnòafare ilministrodelLavo-
ro Cesare Damiano, eserciti una
mediazionedegnadella posta in
gioco: continuare a mantenere
in questo Paese un sistema di
stampa libera e un contratto che
garantisca i suoi operatori.

FNSI

«Ecco perché
i giornalisti
sciopereranno»

Fabio Fazio
è il più buono
ma riesce ad essere
un ottima spalla
per i «cattivi»

■ di Roberto Brunelli

OGGI

L’ormai ex direttore
del Tg1 parla di
politici e tv: «Il rapporto
più difficile? Con Fassino
5 anni senza parlarci»

Cappon: «Poche risorse, la Rai rischia l’anoressia»
In Vigilanza il presidente Petruccioli annuncia «pulizie di Pasqua» sui programmi «indecenti»

Del Noce (in carica
fino a marzo 2007)
lo difende: «È la
rete che decide
i palinsesti». Ovvero lui

L’ultima di Vespa: attenti
potrei lasciare la Rai...

Riparte Porta a Porta ma lui non accetta «limiti». E Mimun
che lascia il Tg1 ora dice :«Sono sul mercato». Verso il Tg5?

Il conduttore di «Porta a Porta» Bruno Vespa Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Natalia Lombardo / Segue dalla prima
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